
R
iscoprire Morgenthau e le
origini del realismo politi-
co. Non solo per motivi ac-
cademici, ma per riscopri-

re l’idea di «spinta morale» nella po-
litica internazionale (e di riflesso an-
che nella politica interna). Questa
esigenza si avverte anche in Italia vi-
sto che negli ultimi dodici mesi so-
no stati pubblicati ben tre volumi su
edelpiùimportantepolitologoame-
ricano del ’900, di certo quello più
letto nei dipartimenti di politica del-
le università americane. A lui la So-
cietà italiana di scienza politica ha
dedicato un panel coordinato dal
prof. Michele Chiaruzzi durante il
suo ultimo congresso. Sulla figura
del capostipite del realismo è stato
pubblicato un volume scritto da Lo-
renzo Zambernardi edito da Il Muli-
no «I limiti della potenza. Etica e po-
litica nella teoria internazionale di
Hans J. Morgenthau» (251 pagg., 23
€). Non solo, l’editrice Rubettino ha
pubblicato due scritti ancora inediti
di Morgenthau e del suo rapporto
con il filosofo tedesco del diritto
CarlSchmitt. L’opera curata da Ales-
sandro Campi e da Luigi Cimmino
si intitola «Il concetto del politico.
Contra Schmitt» (200 pagg., 16 €).
Ora, sempre Rubettino ha dedicato
il terzo numero del 2010 della Rivi-
stadi Politicadiretta sempreda Ales-
sandro Campi alla figura del polito-
logo con lavori di molti studiosi ita-
liani e stranieri tra cui Kenneth
Thompsonche di Morgenthauè sta-
to allievo e collaboratore.
Professor Campi perché riprende-
re in mano la figura di Morgenthau
in questo momento storico?
Negli Stati Uniti Morgenthau è con-
siderato uno dei pensatori politici
più influenti del secondo dopoguer-
ra, insieme a Leo Strauss e Hannah
Arendt, dei quali peraltro è stato
amico e con i quali condivideva la
condizione di ebreo costretto a fug-
gire negli Stati Uniti per sfuggire alle
persecuzioni naziste. In particolare,
l’influenza di Morgenthau si è
espressa nel campo delle relazioni
internazionali. È considerato, anco-
ra oggi, il padre e il principale espo-
nente del cosiddetto «realismo poli-
tico», la dottrina che sino ai giorni
nostri ha ispirato la politica estera
della potenza americana. Purtrop-
po,un autoretanto importante - ba-
stipensare che i suoi libri ancora og-
givengono studiati in tuttele univer-
sità americane - in Italia non è mai
stato oggetto di una vera attenzio-
ne. Il che è strano, dal momento che
invecese l’Italiaavesse maggiore co-
gnizione di quel che è ilsuo «interes-
se nazionale» - un concetto centrale
nella teoria di Morgenthau - forse la
nostra politica estera sarebbe meno
ambigua e ballerina.
Politica come fine e mezzo, non è
forsel’aspetto più ambiguo del pen-
siero di Morgenthau?
Morgenthau non è mai stato un
«machiavelliano» in senso deteriore
o un apologeta della forza. C’è un
equivoco sul realismo politico che
merita di essere dissipato. Il reali-
smo, come dimostra proprio l’ope-
ra di Morgenthau, non coincide con
il cinismo o con l’apologia dello sta-
tus quo. Il vero realista è animato al
contrario da un forte senso morale.
Tiene conto dei rapporti di forza,
ma ha a cuore la giustizia. Conside-
ra ilpotere uno strumento indispen-
sabile della politica, ma non lo ritie-
ne un fine in sé. Detto questo poi ai
tempi in cui Morgenthau elaborava
le sue teorie, gli anni Cinquanta e
Sessanta, il mondo è cambiato e
hanno fatto la loro comparsa molti
nuovi indirizzi di studio e di ricerca.
Ma credo che il paradigma realista
continui ad avere una sua grande
forza esplicativa. Il realismo ci inse-
gna a vedere il mondo come esso è,
prima di immaginare come dovreb-
be essere. Ci costringe a fare i conti
con la storia e con il passato, alla ri-
cerca dei precedenti e delle espe-

rienze che possono aiutarci a com-
prendere la realtà odierna. Dal mio
punto di vista il realista Morgen-
thau è quel che si dice un «classico».
Quest’anno lei ha curato la pubbli-
cazione di inediti che mettono a
confronto Morgenthau e Schmitt?
Sui rapporti tra Schmitt e Morgen-

thau c’è una vecchia querelle: que-
st’ultimo, in uno suo breve scritto
autobiografico,una volta ha accusa-
to il primo di averlo addirittura pla-
giato.Quando Schmitt era già un au-
tore affermato e Morgenthau poco
più che uno studente i due si scam-
biarono i rispettivi scritti ed ebbero
persino un incontro. Pare che il

grande giurista fosse rimasto tal-
mente colpitodall’intelligenza edal-
le critiche che il giovane studioso
aveva rivolto al suo celebre scritto
«Il concetto del politico», apparso la
prima volta nel 1927, da farne una
seconda edizione (nel 1932) nella
quale avrebbe ripreso formulazioni
e concetti d Morgenthau, ma senza
mai citarlo. Naturalmente, non era
facile risolvere un simile intrigo. Per
fortuna, insieme a Luigi Cimmino,
sono riuscito a consultare gli inediti
giovanili di Morgenthau attualmen-
te depositati presso la Biblioteca del
Congresso di Washington.
È uscito da poco un numero mono-
grafico di Rivista di Politica dedica-
to al politologo, come contribuirà
al dibattito?
Dopo il libro con gli scritti inediti di
Morgenthau, ho pensato che fosse
utile continuare a presentare ai let-
tori italiani materiali provenienti

dalle carte inedite dello studioso
americano. Nel fascicolo speciale
della «Rivista di Politica» abbiamo
perciòpubblicato la suaautobiogra-
fia, uno scritto sul rapporto tra intel-
lettualie potere e altri suoi contribu-
ti minori. Al tempo stesso, abbiamo
pubblicato dei saggi critici di alcuni

giovani studiosi italiani che si sono
interessati al suo pensiero, da Mi-
chele Chiaruzzi a Lorenzo Zamber-
nardi. Sono sicuro che la lettura di
questi materiali servirà ad introdur-
re il nome di Morgenthau nella cul-
tura italiana, dopo un silenzio in-
spiegabile durato alcuni decenni.

Carlo Muzzi

«Il realista è animato
da un forte senso morale»

«Il padre della dottrina che ha
ispirato la politica estera Usa»

A
gli eventi più decisivi della
ricostruzione del secondo
dopoguerra va sicuramen-
te ascritto il piano Mar-

shall, esempio mirabile della capaci-
tà della classe dirigente statunitense
di quegli anni e di quella italiana ed
europea che con essa collaborò.
Il piano Marshall indica ancora oggi
una formula lungimirante per riscat-
tare la crisi e perseguire una pace au-
tentica.
Memorideidisastriprovocatidaltrat-
tato punitivo di Versailles successivo
alla Grande Guerra, prodromo d’un
conflitto ancora più feroce, gli ameri-
cani del ’45 vollero guardare avanti,
promuovendononsololaripresaeco-
nomica dell’Europa piegata dalle
bombe, ma anche la sua aggregazio-
ne, la creazione d’un proprio sistema
federale.
GliuominidelpresidenteTrumanin-
fatti, nel programmare il sostegno
economico all’Europa occidentale,
guardarono al loro passato e ad esso
si ispirarono nella promozione di
un’Europanon più divisa dal plurise-
colare duello franco-tedesco, ma te-
sa a creare uno spazio economico e
politico comune.
A«IlPianoMarshallel’Italia»,France-
sca Fauri, docente di storia economi-
ca dell’Europa contemporanea nella
facoltà di Scienze politiche dell’Uni-
versitàdi Bolognaa Forlì, hadedicato
un bel volume edito dal Mulino (pp.
283, 22 euro).
Lo apre l’affascinante prefazione
d’una storica famosa, Vera Zamagni,
che sottolinea il valore del lavoro del-
laFauri,cosìprecisosullarealtàitalia-
na, non limitato alla sfera macroeco-
nomica, ma per la prima volta atten-
to a quella microeconomica.
L’autrice evidenzia come gli alleati
nonavesserotrovatoundesertoalpo-
sto dell’industria italiana, ma rileva
pure come l’apporto del piano fosse
anche un’opportunità di straordina-
ria modernizzazione.
Siderurgia, energia, meccanica sono
i campi dove il piano Marshall fa sen-
tire con maggior forza i suoi effetti.
Ma Francesca Fauri ci spiega che il
piano si rivolse non soltanto a grandi
realtà,maancheapiccoleemedieim-
prese ed in ogni caso queste ultime
beneficiarono di un effetto di trasci-
namento.
Gliamericanioltreadapprezzareil la-
voro delle nostre imprese, furono
moltocolpitianchedall’enteinterme-
diariofragli investitoripubblicistatu-
nitensi e le aziende italiane: l’Iri, fiore
all’occhiello della costruzione dirigi-
stica realizzata da Beneduce dopo la
terrificantecrisidel’29,arrivatainIta-
liaunpaiod’annidopo.Ècon ilpiano
Marshallcheprendevitaunadellere-
altà industriali tuttora più invidiataci
nel mondo: Finmeccanica.
L’autrice mette in luce come la metà
della spesa americana in macchinari
sia stata utilizzata dalla sola Italia.
Questo per dire lo sviluppo impresso
alla nostra economia dal grande pia-
no.
E grazie ad esso i nostri imprenditori
- sia pubblici che privati - appresero i
più recentimetodi di lavoroamerica-
ni. Aprono anche le prime business
schools.
FrancescaFauricispiegacomeilcapi-
tale impegnato dagli americani per la
ricostruzionedell’Italianonfosseim-
menso, un 5% del Prodotto interno
lordo, ma costituì quella massa criti-
ca tale da rimettere in movimento e
lanciare verso il boom la nostra eco-
nomia.

Giovanni Masciola

Quando il Piano
Marshall
lanciò l’Italia
verso il boom
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HANS J. MORGENTHAU

L’Italia riscopre il politologo
che ispirò il secolo americano
Alessandro Campi: «Il realismo politico ci insegna a vedere
il mondo, prima di immaginare come dovrebbe essere»

Il realismo politico
■ A destra: Hans J. Morgenthau. Sopra: il
prof. Alessandro Campi, direttore della
Rivista di Politica. In alto: Berlino, 13
agosto 1961, la costruzione del Muro
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